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Soffocata nel sangue i Sudafrica la marcia pacifica per la libertà di Nelson Mandela 

Botha fa sparare sulla folla dei manifestanti 
Tra i morti un bambino di 2 anni 
Cariche con fruste e lacrimogeni 

CITTÀ DEL CAPO — Frustate sui dimostranti riunitisi ad Athlone per marciare verso la prigione dove è il leader dell'Ano 

Confermata la visita, la Cee 
si piega al diktat di Pretoria 

La delegazione rinuncia a vedere Mandela - Dopo un blando comunicato da parte 
europea, Pik Botha ha dato il suo benestare - La partenza prevista per oggi 

ROMA — Se non accettate le 
nostre condizioni, fate a me
no di venire, aveva minac
ciato il governo sudafricano. 
E la Cee, dopo averci pensato 
un giorno, ha deciso di man-
dare la propria rappresen
tanza, piegando il capo e 
trangugiando il boccone del
le condizioni imposte. Stase
ra dall'aeroporto di Franco
forte 1 ministri degli Esteri di 
Olanda, Lussemburgo e Ita
lia voleranno alla volta di 
Pretoria, con soddisfazione 
del loro collega Pik Botha, 
che ha ottenuto quello che 
voleva: una visita, se non 
proprio da amici, da dirigen
ti politici intenzionati ad In
formarsi e non anche a fare 
sentire, e in maniera vigoro
sa, la condanna dell'Europa 
verso il barbaro sistema del
l'apartheid. 

La decisione della Comu
nità economica è stata resa 
pubblica ieri mattina. In un 
comunicato diramato dal 
ministro degli Esteri lus
semburghese, Jacques Poos, 
presidente di turno del Con
siglio dei ministri Cee, pur 
confermando la ferma in
tenzione della delegazione 
(Andreotti, Poos, Van Den 
Broek) di «insistere sulla 
estrema urgenza dell'aboli

zione dell'apartheid», si af
ferma che «l'obiettivo della 
missione è far conoscere il 
punto di vista europeo e di
scutere con le autorità suda
fricane 1 recenti gravi svilup
pi della situazione'. 

Ma Pik Botha voleva qual
cosa di più. Nella infuocata e 
sprezzante dichiarazione 
dell'altro giorno aveva detto 
chiaro e tondo che Pretoria 
non avrebbe aderito alla ri
chiesta che I tre incontrasse
ro In carcere Nelson Mande
la, Il dirigente dell'opposizio
ne nera detenuto. E a quanto 
pare è stato accontentato. 
Nel comunicato Cee si affer
ma: «Lo scopo della missione 
non sarebbe raggiunto se 1 
ministri non potessero in
contrare anche personalità 
rappresentative di tutta la 
comunità sudafricana». Nes
sun cenno a Mandela. Il do
cumento contiene anche una 
esplicita richiesta al Suda
frica di confermare il pro
prio gradimento alla visita. 

La risposta non s'è fatta 
attendere. In una dichiara
zione, il cui tono tradisce il 
giubilo per il successo otte
nuto, Pik Botha da Pretoria 
ha rilasciato ieri sera una di
chiarazione in cui definisce 
la visita come «benvenuta», 

poiché sono state date indi
cazioni che l tre non cerche
ranno di «dettare» al Sudafri
ca la sua politica interna. Il 
ministro degli Esteri di Pre
toria aggiunge che la delega
zione europea «sarà libera di 
incontrare l rappresentanti 
delle varie comunità suda
fricane così come rappresen
tanti del settore privato». 
Anche qui nessun riferimen
to a Mandela, né ad alcun 
rappresentante del movi
mento nero che lòtta contro 
l'apartheid, ma è evidente 
che la questione viene ora* 
mal data per accantonata. 

Botha aggiunge: «Apprez
zo la dichiarazione Cee per
ché dimostra che 1 dieci non 
reclamano nessun diritto di 
Interferire negli affari Inter
ni sudafricani. Il governo su
dafricano ha piena fiducia 
che le discussioni procede
ranno in modo da rispettare 
la normale condotta degli af
fari fra Stati». 

Intanto da Rimini, ove ha 
incontrato il collega della 
Rft, Genscher, Andreotti ha 
accennato all'utilità della 
missione, purché «prima del 
colloqui ognuno non ponga 
rigidamente un suo modo di 
sentire» (che è per la verità 
proprio quello cne ha invece 
fatto Pretoria con la dichia

razione-ultimatum dell'al
tro giorno). Andreotti, con 11 
quale Genscher ha detto di 
avere raggiunto l'accordo su 
tutti 1 temi discussi, ha pre
cisato: «La posizione della 
Comunità e chiarissima. 
Siamo contro l'apartheid e 
vogliamo contribuire al suo 
superamento. Riteniamo 
che un contatto col Sudafri
ca possa essere utile in que
sta direzione anche per cer
care di favorire quelle Inizia
tive che riguardano 1 rappòr
ti tra Sudafrica e paesi vici
ni. Angola e Mozambico». 

Genscher gli ha fatto eco: 
•La Comunità economica 
europea ha sempre promes
so un dialogo critico con il 
Sudafrica. Ci attendiamo 
che In questa occasione non 
sia 11 Sudafrica a rifiutare 
questo dialogo». Giri di frase, 
colpi di fioretto, laddove la 
tracotanza razzista manife
statasi nella dichiarazione 
dell'altro giorno, meritava 
una presa di posizione ben 
più netta e decisa. Intanto 
ieri sera lo stesso Andreotti 
ha confermato: «La delega
zione parte domani (oggi per 
chi legge, ndr) per il Sudafri
ca, dove si fermerà due gior
ni e mezzo». 

Gabriel Bertinetto 

Decine di feriti - 7 giornalisti arrestati -1 mezzi blindati hanno occupato la zona antistante lo stadio di Athlone 
da dove doveva partire il corteo - Molti religiosi malmenati - Messo fuori legge il congresso degli studenti 

CITTÀ DEL CAPO — Nuova 
dimostrazione di ferocia del 
regime sudafricano. A Gu-
guletu, presso Città del Ca
po, la polizia è Intervenuta 
contro manifestanti neri, uc
cidendone almeno sei, tra 
cui un bimbo di due anni. 
Sette giornalisti sono stati 
arrestati: si tratta di quattro 
statunitensi, uno olandese e 
due sudafricani. GU scontri 
proseguivano almeno nella 
notte. GII agenti hanno spa
rato dai loro mezzi blindati. 
Le notizie sono confuse. Nel
la mattinata la manifesta
zione per la libertà di Nelson 
Mandela era stata soffocata 
con la forza. Sui dimostranti 
che volevano pacificamente 
marciare verso la prigione di 
Pollsmoor, ove è detenuto 11 
leader dell'Anc (Congresso 
nazionale africano), sono 
piovuti lacrimogeni, proiet
tili di gomma, manganellate, 
colpi di frusta. Circa quindi
ci gli arrestati (tra cui molti 
religiosi). Numerosi 1 feriti. 
A suggello d'una linea di 
azione ancora una volta osti
natamente limitata all'uso 
del bastone, Il governo ha 
inoltre messo fuorilegge il 
•Cósas» (Congresso degllstu-
denti sudafricani), che rag

gruppa in tutto II paese allie
vi neri delle scuole superiori. 

Ieri, pur di evitare il 
preannunclato corteo da 
Athlone (Città del Capo) al 
carcere di Pollsmoor, la poli
zia e l'esercito hanno circon
dato con molte ore di antici
po, già dalla notte, Il luogo 
del raduno. Quindi mezzi 
blindati con a bordo soldati e 
agenti hanno occupato la zo
na antistante lo stadio di cal
cio. Qui doveva avvenire la 
concentrazione dei manife
stanti. Il promotore dell'ini
ziativa, li reverendo Allan 
Boesak, era stato arrestato 11 
giorno prima, ma il suo lega
le, Essa Moosa, ancora ieri 
mattina riconfermava che la 
marcia si sarebbe svolta co
munque. 

E infatti, senza lasciarsi 
Intimorire dal massiccio di
spiego di mezzi e di armi 
messo in mostra dalle auto
rità, all'appello hanno rispo
sto in migliaia. Sono arrivati 
a piccoli gruppi, ma nel giro 
di breve tempo la folla era 
numerosa. Prima che 11 rag
gruppamento fosse comple
tato, le forze della repressio
ne si sono messe In azione. 
Facendo sibilare lunghe fru
ste di plastica e roteando 
manganelli sono andati alla 

carica, pestando selvaggia
mente 1 presenti. La massa si 
è dispersa, ma poco dopo al
cune migliala di persone si 
sono radunate non lontano, 
presso 11 «Hewat Teachers 
College». DI 11 coraggiosa
mente hanno iniziato 11 cor
teo verso Pollsmoor. Erano 
In movimento da solo quin
dici minuti, quando la poli
zia ha tagliato loro la strada, 
ordinando di desistere e an
darsene. 

Allora tutti (c'erano neri, 
bianchi, meticci, gente di 
ogni colore unita nella lotta 
all'apartheid) si sono seduti 
per terra. Davanti a loro, a 
braccia Incrociate, i sacerdo
ti che guidavano la marcia, 
come a fare da scudo. L'at
mosfera si è fatta tesa, elet
trica: sgomberare entro due 
minuti, intimava la polizia; 
dall'altra parte si levava l'in
no anglicano «Abide wlth 
me» («Resta con me»). 

Nuovamente si scatenava 
la furia in divisa. Oltre alle 
fruste e agli sfollagente, que
sta volta venivano lanciati 
lacrimogeni e sparati proiet
tili di gomma. Molti 1 feriti. 
ma mancano informazioni 
sul numero, né è nota la gra
vita delle loro condizioni. 

Quindici manifestanti, una 
metà del quali circa religiosi, 
venivano tratti in arresto. 
Tra loro un docente univer
sitario e l'ex-capo della Chie
sa metodista, Abel Hendriks. 

Un'altra marcia, cui par
tecipavano migliaia di stu
denti e professori universita
ri, in maggioranza bianchi, è 
stata impedita ieri presso l'a
teneo di Città del Capo. I di
mostranti volevano dirigersi 
verso il palazzo presidenzia
le. Qui non ci sono stati inci
denti. 

C'è poi, come dicevamo, la 
grave decisione di mettere 
fuorilegge il Cosas. Il mini
stro di polizia Louis Le 
Grange ha spiegato che è 
stata presa «dopo l'esame di 
un rapporto e raccomanda
zioni di una commissione 
consultiva». Il Cosas fu for
mato nel 1979 a Città del Ca
po per rappresentare tutti gli 
studenti neri del paese, ed ha 
quaranta uffici di rappre
sentanza in tutto il Sudafri
ca. L'associazione studente
sca è la maggiore affiliata 
dei 600 movimenti e gruppi 
d'opinione, sociali e religiosi 
che aderiscono al «Fronte 
democratico unificato» 
(UdO- Sull'Udf negli ultimi 

giorni si è concentrata la vo
lontà repressiva del governo, 
che ha fatto arrestare una 
trentina di dirigenti (l'ulti
mo, ieri, è il rev. Mceblsl 
Xundu, presidente provin
ciale dell'Udf, preso a Dur-
ban). Tra costoro è Boesak, Il 
promotore della manifesta
zione Impedita con la forza, 
che è anche presidente della 
«Alleanza mondiale delle 
chiese riformate». Dagli Usa 
il Dipartimento di Stato e la 
Casa Bianca hanno condan
nato l'arresto. «Slamo preoc
cupati, abbiamo Immediata
mente protestato con il go
verno sudafricano» ha detto 
Larry Speakes (Il portavoce 
di Reagan). 

Intanto la situazione eco
nomica del paese si fa dram
matica. Il ministero delle Fi
nanze ieri ha annunciato la 
chiusura del mercato azio
nario e valutarlo fino a lune
di, a causa di una massiccia 
fuga di capitali. Gli operatori 
affermano che si era deter
minata una corsa alle valute 
estere a causa delle notizie 
secondo cui le banche stra
niere esigevano 11 rimborso 
del prestiti in scadenza e ri
fiutavano di concedere linee 
di credito a società del Suda
frica. 

CITTA DEL CAPO — La polizia usa i lacrimogeni contro i manifestanti per la libarti di Mandala 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Ecco, un prete 
si fa largo tra la folla dei 
ragazzi di Comunione e Li
berazione accompagnato 
dalle note di Beethoven. Lo 
segue un applauso inter
minabile. Il raduno" rlmi-
nese dei ciellini si infiam
ma, tocca il vertice della 
partecipazione numerica, 
raggiunge la sublimazio
ne. Il prete, mattatore del
la giornata di ieri al Mee
ting dei cattolici popolari 
in corso a Rimini, e don 
Luigi Giussani. Non un re
ligioso qualunque e nem
meno uno dei tanti che 
ogni giorno salgono sul 
palco del Meeting. Sotto la 
colomba, simbolo della 
manifestazione, di fianco 
alla scritta «Dio ha bisogno 
degli uomini», davanti a 
migliaia e migliaia di gio
vani e giovanissimi (tren-
taclnquemila, secondo gli 
organizzatori), si siede il 
capo spirituale dell'orga
nizzazione, colui che è ca
pace di mobilitare i cattoli
ci popolari quanto il papa. 

Per un'ora il fondatore 
di Comunione e Liberazio
ne parla ad un'assemblea 
attenta e silenziosa. Un'o
ra di lezione teologica (con 
almeno una trentina dì ci
tazioni di filosofi e poeti) 
spesso difficile, per non di
re impossibile da seguire e 
Interpretare. II filo condut
tore del discorso di don 
Giussani riporta comun
que, senza ombra di dub
bio, al pensiero di papa 
Wojtyla: l'esperienza cri
stiana — solo quella — ci 
permette di essere uomini. 

«II cristiano — dice don 
Giussani — nasce nella 
storia non per instaurare 
una nuova etica ma guida
to dalla passione per la vi
ta dell'uomo». Don Giussa
ni aveva esordito con que
ste parole: «DI Dio ho pau
ra di parlare. Si tratta in
fatti di un Insondabile mi-

Rimini, i ciellini si entusiasmano 

Ovazioni per 
Giussani, 

il «fondatore» 
ii 

Ha portato 
al meeting 
le certezze 

di papa 
Wojtyla 

Buttiglione: 
«Con la De 
non ci sono 

compromessi, 
soltanto 

cordialità» 

stero. Tuttavia questo mi
stero è attaccato all'esi
stenza così Inscindibil
mente come l'ombra al 
corpo dell'uomo. Comun
que lo si concepisca egli è 
legato alla nostra esisten
za. Dunque se ne deve par
lare nel senso che è impos
sibile non parlarnet. Se ne 
deve parlare perché Dio ha 
bisogno dell'uomo, se ne 
deve parlare perché vice
versa l'uomo ha bisogno di 
Dio. «Dio ha bisogno del
l'uomo perché lo ha creato 
libero, perché è entrato In 
dinamica con la libertà 
umana facendosi uomo 
nella storia*. 

Don Ghissani 

Il prete, che ieri ha rac
colto il tripudio del Mee
ting ha 63 anni e insegna 
Teologia alla Cattolica di 
Milano. Assieme ad altri 
preti fondò nella seconda 
metà degli anni 50 Gioven
tù studentesca, aggregan
do, a cominciare dal liceo 
Berchet di Milano, 1 nume
rosi giovani dell'Azione 
cattolica. Nel '65 don Gius-
sani lasciò però l'organiz
zazione. Il vento della con
testazione si fece forte. 
Una parte di Gs scelse il 
•movimento*, l'impegno in 
politica. Passato 11 '68 di Os 
restò ben poco. Don Gius-

sani allora riaggregò quel
la parte di giovani che «vo
gliono ritornare alla Chie
sa», ripensò tutta l'espe
rienza di Gs in chiave di fe
deltà alla storia ecclesiale. 
È la Chiesa il faro del mon
do, l'unità fatta di ubbi
dienza al santo padre non 
può essere messa in di
scussione. 

«Noi ci impegniamo — 
spiega don Giussani — nel 
processo di liberazione del 
mondo vedendo In ciò Io 
scopo della nostra vita vis
suta e di tutta la nostra at
tività. Affermiamo però 
che tale liberazione non 
può essere autentica ed ir
reversibile se non attraver
so l'avvenimento di quella 
vita nuova che si chiama 
comunione cristiana*. 

Una comunione, appun
to, tra uomini, t quali, però, 
devono essere capaci — 
ama ricordare il filosofo 
Rocco Buttiglione, che ieri 
sedeva a fianco di don 
Giussani — di compromet
tersi con la vita di tutti i 
giorni. Ed è per questo che 
i Parsifal di Comunione e 
liberazione sanno essere 
calorosi non solo coi loro 
padri spirituali, ma anche 
con quei supermen della 
politica che nell'ortlcello 
del Meeting pascolano con 
grande gioia. Si mormora 
che dopo il successo otte
nuto l'altra sera da An
dreotti, ora anche De Mita 
sia Intenzionato a venire a 
Rimini, ormai sicuro di 
raccogliere la sua dose di 
applausi. Nel regno del-
l'antiedontsmo, nella cit
tadella chiusa agli epicu
rei, con la De ci si «compro
mette* e volentieri. Come 
mai? «Ma no, non è vero*, 
ribatte un Buttiglione per 
nulla convincente: «Siamo 
cordiali e mostriamo Inte
resse verso tutti». 

Onide Donati 

L'applauditissima apparizione a Rimini del ministro degli Esteri e dei suoi ospiti 

Parsifal? Un ingenuo, per Andreotti 
"1 suo merito: aver ispirato Wagner" 

Dal nostro inviato 
RIMINI — «Sì, certo, c'è 
un'Italia delle bestie, oppu
re, diciamo cosi, delle bestio
le. Ma non è mica l'Italia ve
ra...». Giulio Andreotti sta 
parlando al meeting di Ri
mini, e quando, a sentire 
queste parole, cinquemila 
persone almeno applaudono 
e fanno tremare 11 tetto e le 
pareti di latta di questo 
grande salone della Fiera, il 
ministro alza appena un po' 
la voce, punta il dito sulla 
platea e, lapidariamente, di
chiara: «L'Italia vera è que
sta qui. È questa qui, amici 
miei*. Mentre la gente urla 
forte il suo consenso, Die
trich Genscher, al quale An
dreotti, che è seduto a fianco 
a lui, si sta rivolgendo, sorri
de e fa si con la testa; la si
gnora La Lumière approva a 
gesti; Roberto Formigoni se 
ne sta fermoe zitto, ma si ca
pisce proprio che è proprio 
contento. Genscher, non c'è 
bisogno di dirlo, è II ministro 
degli Esteri della Repubblica 
Federale Tedesca, liberale, 
vice del cancelliere Kohl og-

51, vice del cancelliere social-
emocratico Schmldt anni 

fa. La signora La Lumière è 
sottosegretario nel governo 
francese di Fablus. È sociali
sta, naturalmente. Il tema 
dell'Incontro è un po' vago, 
grosso modo questo: Europa, 
realpolitik, Ideali. I ragazzi 
In sala sono davvero tantis
simi. e c'è entusiasmo forte. 
L'ora rissata per 11 dibattito, 
le 22,30 di martedì. Un'ora 
avanti, un'ora buona, Il salo

ne è già pieno. Si scalda subi
to, molto prima che com
paiano gli ospiti d'onore. Col 
passare dei minuti la sala di
venta un po' stadio. Succede 
spesso: cori, canti, ole, e poi 
— su tutto — Il grido caden
zato: Giulio. 

Nella tribunetta stampa, 
accanto a me. c'è un ragazzo 
che ha guardato con curiosi
tà il cartellino che porto sul
la camicia. Deve aver visto 
che sono dell'Unità. Da die
tro, un amico lo chiama e gli 
dice, con aria sfottente, che 
sembra la partita del Bolo
gna quando il Bologna era 
forte. A lui il giudizio pare 
poco rispettoso, si gira con 
fare circospetto e fa segno 
all'amico di star zitto, am
miccando con gli occhi verso 
di me. che fingo di guardare 
da un'altra parte. Come per 
dire: attento, ci ascoltano... 

Roberto Formigoni sale 
ora sul palco, mentre la gen
te è In piedi a vedere se arri
va Andreotti. Magari Formi
goni, con la sua apparizione, 
vuol calamitare un po' di en
tusiasmo, visto che ne gira 
molto. Non gli riesce: nessu
no lo nota. 

Ecco I Grandi che arriva
no, ed è una vera ovazione. 
Giulio, gridano, ancora, Giu
lio. Giulio. Ma come avrà 
fatto Andreotti a stregarli 
cosi? Eppure a chiunque si 
può paragonare 11 ministro, 
a Superman forse, ma a Slr 
Perclval, l'eroe della Como-
vaglia e di Rlmlnl, a lui no 
davvero. Dicono che Percl
val fosse un combattente In

genuo... 
Andreotti, giusto un anno 

fa, parlò, di questi tempi, alla 
festa dell'Unità di Roma. Fu 
bravissimo, piacque a molti 
compagni, poi fece una af
fermazione che nessuno an
cora sa se fu volontaria o fu 
uno scivolone. Disse che mal 
e poi mal le due Germanie 
avrebbero dovuto riunlficar-
si. Che il pangermaneslmo 
era un pericolo per la pace. 
Ci fu U finimondo: quasi una 
crisi. In Italia, e una rissa di
plomatica in Europa, col te
deschi furibondi. 

Quello di stasera è un An
dreotti molto diverso. Tutto 
sorrisi col collega della Ger
mania. Anche se poi dice che 
per due volte, ai tempi di De 
Gasperl. fu l'Italia ad evitare 
che sorgesse un'Europa uni
ta ostile verso I tedeschi. 
Fummo noi, dice, che fre
nammo certe posizioni fran
cesi... fummo noi. Ammicca. 
Sembra dire: voi avete I sol
di, ma la politica lasciatela a 
noi, e ricordate che qualcosa 
ce la dovete. 

Il dibattito è cominciato 
con Formigoni che presenta 
gii ospiti e dà la parola, per 
un saluto, al sindaco di Rl
mlnl. Massimo Conte, socia
lista. Prende applausi e 
Brende fischi. L'intervista di 

lartelll, tutta piena di com
plimenti per CI, è servita a 
poco. Serve a poco anche la 
campagna tenace di «Repor
ter*, giornale non lontanissi
mo da via del Corso, che qui 
non vende, regala: ha riem
pito 1 corridoi di mlnledlco-

lette, piene di copie al matti
no e vuote la sera. Mentre la 
cassettlna (con su scritto: 
mettete qui le 600 lire) resta 
vuota alla sera come al mat
tino. I ciellini rimangono 
diffidenti, verso 1 socialisti, 
del resto un po' di diffidenza, 
nonostante la presenza della 
gentilissima signora La Lu
mière, traspare anche dal di
battito con Andreotti e Gen
scher. Il primo, mentre parla 
del socialismo In Cina, si fer
ma di scatto, fa una smorfia 
spiritosa, e spiega: In Cina, 
dicevo: In Cina, non 11 socia
lismo quello qui da noi... ve
dete, Il guaio è che è pieno di 
partiti, e movimenti, e Stati, 
che si chiamano tutti uguali. 
e non ci si capisce niente. Di
cono che la gran confusione, 
nell'arca di Noè, fosse che 
ognuno chiamava la stessa 
cosa In modo diverso. Ormai 
è proprio il rovescio: le cose 
più diverse. In politica, si 
chiamano con lo stesso no
me...*. 

Genscher è più pesante. È 
circolata Ieri una battuta, 
carina, che Genscher si è la
sciato sfuggire a cena, con 
Andreotti e Rocco Buttiglio
ne. Dice cosi: «Cristoforo Co
lombo era come 1 socialisti: 
si era perso, non sapeva dove 
andava, viaggiava sempre a 
spese di altri». 

La signora La Lumière, 
nel suo intervento, si fa 
prendere troppo dal clima 
supercattoltco, e finisce col 
dire che l'Europa unita si 
può fare solo se sarà cristia
na. Poi si accorge, dalla ru

morosità dell'applauso, di 
avere esagerato, e si correg
ge: beh, dice, non tocca a me 
dir cosi, lo sono socialista, 
laica, però lo credo che ci sia
no del valori, tutti vostri, 
senza 1 quali non si farà mal 
nulla di buono nel mondo*. 

Genscher parla dell'Euro
pa e dell'Est Elettrizza 1 pre
senti ogni volta che dice Pra
ga, o Budapest, o Berlino 
Est. Lui, almeno così sem
bra, fa quel nomi 11 per dire 
che 11 problema dell'Europa 
non può essere circoscritto 
all'Occidente. Lo interpreta
no forse un po' male. Sembra 
cioè che dalle sue parole ne 
ricavino l'impressione che 
prima o poi CI, magari con 
l'aiuto dei tedeschi, potrebbe 
conquistare tutto l'Est. 

È mezzanotte passata, la 
signora La Lumière vorreb
be parlare ancora, ma For
migoni dice di no. Adesso 
parla lui e propone l'unità 
culturale dell'Europa. La 

f>roposta è accolta, e finisce 
utto qui. Con Formigoni 

che Invita la gente a chiude
re la serata assistendo al rito 
religioso, e la gente che grida 
ancora: Giulio, Giulio. Il 
quale, comunque — scopria
mo proprio alla fine — non si 
sente affatto un Parsifal. Nel 
suo Intervento ha liquidato 
l'eroe medievale, sostenen
do, praticamente, che l'unico 
merito di quell'uomo — sem
mai esistette — fu quello di 
avere ispirato la bella musi
ca di Wagner. 

Pitro Sansonetti 


